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Il Codice di  

Prevenzione Incendi 
D.M. 3 agosto 2015 

Norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi  

dell'art. 15 del D.Lgs 8 marzo 2006, n. 139.  



UN NUOVO SISTEMA 

D.M. 3 agosto 2015: Norme tecniche di prevenzione incendi, ai 

sensi dell'art. 15 del D.Lgs 8 marzo 2006, n. 139.  

Risposte Operative Risposte Procedimentali 

Risposte su contenuti 

Tecnico_Scientifici 

Il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco ha la capacità di mettersi 

in gioco 

DPR 547/55 DPR 151/11 



La nuova regola tecnica fonda la propria impostazione sul 

confronto con normative internazionali, su aggiornate 

ricerche di settore, su verifiche della normativa vigente 

Norma orizzontale che contiene la 

metodologia generale adottabile  per tutte le 

attività e di norme verticali con misure 

specifiche per le singole attività. 

CODICE 



IL CODICE DI PREVENZIONE INCENDI  

D.M. 3 agosto 2015: Norme tecniche di prevenzione incendi, ai 

sensi dell'art. 15 del D.Lgs 8 marzo 2006, n. 139.  



Art. 15 D.Lgs n. 139/2006  
(Norme tecniche e procedurali di prevenzione incendi)  

Le norme tecniche di prevenzione incendi, adottate con D.M. Interno di 

concerto con i Ministri interessati sentito il C.C.T.S.-P.I., sono fondate su pre-

supposti tecnico-scientifici e specificano misure per:  

1. Ridurre le probabilità dell'insorgere d’incendi 
attraverso dispositivi, sistemi, impianti, 
procedure …;  

2. Limitare le conseguenze dell'incendio attraverso 
caratteristi-che costruttive, vie d’esodo, impianti, 
compartimentazioni ...  

Co. 3: Fino all'adozione delle citate norme, alle attività soggette alla 
prevenzione incendi si applicano i criteri tecnici che si desumono da finalità e 
principi di base della materia.  



 Obiettivi iniziali del processo di 

semplificazione 

1. Disporre di un testo unico in luogo di innumerevoli regole 
tecniche; 

2. Semplificare;  
3. Adottare regole meno prescrittive, più prestazionali e 

flessibili;  
4. Fare in modo che le norme VVF si occupino solo di 

“antincendio”;  
5. Prevedere la possibilità di scegliere fra diverse soluzioni;  
6. Favorire l’utilizzo dei metodi dell’ingegneria antincendio.  

Tale obiettivo potrà ritenersi attuato nel 
momento in cui saranno inserite le varie RTV 

(Regole tecniche verticali).  



di fatto …… 
(Norme tecniche e procedurali di prevenzione incendi)  

Il processo di semplificazione porta ad un evidente 

ammodernamento dei principi regolatori, mediante : 

1 

Approccio metodologico più aderente al progresso tecnologico, 

che supera l’articolata e complessa stratificazione di norme 

Le nuove norme rendono i professionisti assolutamente 

protagonisti della progettazione antincendio assumendosi la 

responsabilità della scelta delle misure di prevenzione incendi 

da adottare 

2 

Stravolgimento della burocrazia e semplificazione dell’iter 

relativo alla prevenzione incendi,   processo già iniziato con il 

DPR 151/2011 



Novità introdotte 

In vigore dal 7 ottobre 2011 

 Cambiano le attività soggette: 

 Abrogati dm 16/2/82 (attività soggette) e dPR 689/59 (tabelle A e 
B) 

 Nuova tabella attività Allegato I del dPR 151/2011 

 Esclusione attività a rischio di incidente rilevante art. 8, dlgs 334/99 

 

 Cambiano le procedure: 

 Abrogato dPR 37/98 (procedure) 

 Modificato dlgs 139/2006 (testo unico VVF) 

 Modificato dPR 380/2001 (abrogato CPI a vista) 

 Nuove procedure nel dPR 151/2011 

 Nuove procedure per i procedimenti di prevenzione incendi –D.M. 
7/08/20112 

A decorrere dal 1/1/2014, le disposizioni di cui al DPR 1/8/2011, n. 151, si applicano 

anche agli stabi-limenti soggetti alla presentazione del rapporto di sicurezza di cui 

all'art. 8 del D.Lgs 17/8/1999, n. 334.  

DPR_01_08_2011_151.pdf


Nuovo elenco delle attività soggette 

nuovo elenco di attività soggette al controllo (con abrogazione 

anche delle vecchie tabelle  di cui al DPR 26 maggio 1959 n. 689); 

L’elenco è riportato nell’allegato I del nuovo regolamento ed è 

suddiviso in 3 categorie proporzionate in base alla complessità: 

a) Attività semplici 

b) Attività mediamente complesse 

c) Attività complesse 
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 Principali normative di riferimento 



i nuovi decreti …. 
(Norme tecniche e procedurali di prevenzione incendi)  

D.M. 8 giugno 2016 
Cap. V.4 – Aziende ed uffici con oltre 300persone presenti 

1 

D.M. 9 agosto 2016 
Cap. V.5 – Attività Turistico-Alberghiere 

2 

D.M. 21 febbraio 2017 
Cap. V.6 – Attività di Autorimesse 

3 



Il Codice di Prevenzione  

Incendi 



Il Codice di Prevenzione  

Incendi 



Il Codice di Prevenzione  

Incendi 



Il Codice di 

Prevenzione  

Incendi 

 Struttura del Codice 

V.5 Alberghi 

V.6 Autorimesse 



Il Codice di Prevenzione  

Incendi 

Parte dispositiva 

Criteri tecnici di prevenzione incendi di cui all’art. 15 co. 3, del D.Lgs n. 
139/2006.  

1 

Il codice è alternativo 

Alle seguenti regole tecniche:  2 

 DM 30/11/1983 “Termini, definizioni e simboli grafici”;  
 DM 31/3/2003 “Reazione al fuoco condotte distribuzione”;  
 DM 3/11/2004 “Dispositivi per l'apertura delle porte”;  
 DM 15/3/2005 “Reazione al fuoco”;  
 DM 15/9/2005 “Impianti di sollevamento”;  
 DM 16/2/2007 “Classificazione di resistenza al fuoco”;  
 DM 9/3/2007 “Prestazioni di resistenza al fuoco”;  
 DM 20/12/2012 “Impianti di protezione attiva”;  
 DM 22/2/2006 “RTV Uffici”. 
 DM 09/04/1994 “RTV Alberghi”. 
 DM 02/02/1986 “RTV Autorimesse”. 



Il Codice si applica 

Attività soggette a controllo VVF - DPR n. 151/2011:  

Att. 9, 14, 27÷40, 42÷47, 50÷54, 56÷57, 63÷64, 66, 70, 
71, 75,76: Officine…; Impianti …; Stabilimenti …; Labo-ratori …; 
Depositi …; Falegnamerie; Attività industriali e artigianali …; 
Alberghi, Uffici, Autorimesse  

Il Codice  non si applica 

Att. 1÷8, 10÷13, 15÷26, 41, 48÷49, 55, 58÷62: impianti, reti 
di trasporto con sost. infiammabili, esplodenti, comburenti, 
radioat-tive, Distributori carburante, centrali termoelettriche, 
macchine elet-triche, gruppi elettrogeni, demolizione veicoli, …  

Att. 65÷69, 71÷75, 77÷80: locali di spettacolo, impianti 
sportivi,scuole, ospedali, attività commerciali,edifici tutelati, 
edifici promiscui, centrali termiche, edifici civili, stazioni, 
metropolitane, interporti, gallerie, …  



 Attività del campo di applicazione 





New 

entry 



… riassumendo 

Ad oggi oltre agli “Uffici, Alberghi e Autorimesse”, il 

Codice si applica in genere a “attività soggette” non 

normate, di cat. B/C del DPR n. 151/2011.  

Utilizzabile come riferimento per “attività non soggette”.  

Si applica ad attività nuove ed esistenti, senza distinzione. 
 

Nulla cambia per i procedimenti di prevenzione incendi.  
Si rimanda ai DPR 1/8/2011, n. 151, DM 7/8/2012, DM 9/5/2007.  

le tradizionali regole tecniche prevedono di norma 

condizioni meno gravose per attività esistenti.  

Nessun obbligo per attività già in regola con il DPR n. 151/2011.  

1 

2 

3 

4 

5 



Il codice di prevenzione incendi  
 

SEZIONE G - GENERALITÀ  



La Sezione G è la parte più generale del codice ove sono 

forniti i vari termini e definizioni ai fini di una uniforme 

applicazione, le metodologie di progettazione della sicurezza 

antincendio finalizzate al raggiungimento degli obiettivi 

primari della prevenzione incendi nonché sono definiti i 

profili di rischio delle attività e i metodi per la 

determinazione.  

SEZIONE G - 

GENERALITÀ  



TERMINI, DEFINIZIONI E SIMBOLI GRAFICI 

Alcune rimangono simili, eventualmente con lievi differenze 

(es. spazio a cielo libero, spazio scoperto, compartimento, 

spazio calmo, ecc.).  

Alcune cambiano (es. altezza antincendio, scala a prova di 
fumo, ecc.).  

Alcune sono introdotte per la prima volta (es. quota del compartimento, filtro, 
ecc.).  

Alcune appaiono di utilizzo marginale (es. altezza media, area di influenza, ecc.).  

Le nuove definizioni,  

pur se in genere più favorevoli, non possono, a 

rigore, essere adottate per le attività normate 

escluse dal campo di applicazione del codice 



Il Codice ………  

SEZIONE «G1» 

TERMINI, DEFINIZIONI E SIMBOLI GRAFICI 



Il Codice ………  

SEZIONE «G1» 



Il Codice ………  

SEZIONE «G1» 



Compartimento antincendio: parte organizzata e delimitata da 

prodotti o elementi costruttivi idonei a garantire, per un dato 

intervallo di tempo, la resistenza al fuoco, ossia:  

 

-   capacità portante: attitudine della struttura, parte o elemento, a conservare una 
sufficiente resistenza (R) meccanica sotto l’azione del fuoco, tenendo conto delle 
altre azioni agenti.  
- capacità di compartimentazione: attitudine di un elemento costruttivo a 
conservare, sotto l’azione del fuoco, sufficiente isolamento (I) termico e tenuta (E) ai 
fumi e gas caldi della combustione, nonché tutte le altre prestazioni se richieste (W, 
M, S, …).  

R - Capacità portante: (per elementi strutturali) portare i carichi;  

E -Tenuta: impedire il passaggio di fumi e gas caldi;  

I - Isolamento: impedire il passaggio calore;  

W - Irraggiamento: limitare, l'irraggiamento termico da parte della superficie non esposta;  

M - Azione meccanica: resistere all'impatto da parte di altri ele-menti senza perdere i 

requisiti di resistenza al fuoco;  

S -Tenuta di fumo: contenere fumi e gas freddi.  P
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Compartimento a prova di fumo  

Sistema di pressione differenziale   

SEFC (Sistema evacuazione fumo e 
calore)   

Spazio scoperto   

Filtro a prova di fumo   



Il Codice ………  

SEZIONE «G1» 



A differenza del DM 30/11/1983, che non consente aperture di aerazione 
normalmente chiuse e prevede che la sovrappressione deve essere 
garantita in ogni momento.  



… ancora 

… protetto: qualificazione di un volume dell'attività costituente compartimento 

antincendio.  

(es. scala −, locale −, vano −, percorso −, ...)  

… a prova di fumo: capacità di un compartimento di limitare l'ingresso di fumo 

generato da incendio che si sviluppi in compartimenti comunicanti.  

(es. scala −, vano −, percorso −, ...)  

… esterno: qualificazione di una porzione dell'attività esterna all'opera da 

costruzione, con caratteristiche tali da contrastare temporaneamente la 

propagazione dell'incendio proveniente dall'opera da costruzione.  

(es. scala −, percorso −, ...)  



Intercapedine antincendio 
DM 30/11/1983  

Intercapedine antincendio: vano di di-stacco, 

adeguatamente dimensionato per l'aerazione, la 

ventilazione o lo smaltimento dei prodotti della 

combustione, superiormente delimitato da spazio 

scoperto e longitudinalmente delimitato da muri 

perimetrali (con o senza aperture) appartenenti 

alla costruzione servita e da terrapieno o da muri 

di altra costruzione, con pari resistenza al fuoco.  

Non sono specificate le dimensioni, a differenza del DM 30/11/1983, 

che distingue le intercapedini ai soli scopi di aerazione/scarico e 

quelli per la funzione di passaggio di persone.  



Il Codice ………  

SEZIONE «G1» 



Luogo sicuro: luogo esterno ove non esiste pericolo per gli occupanti, idoneo a 

contenerli (Superficie ≥ 0,70 o ≥ 2,25 m2/pers risp. per deambulanti o non):  

- Pubblica via; - Spazio scoperto esterno collegato alla pubblica via non investito da 

irraggiamento, fumo, crollo, ...; - Irraggia-mento su occupanti ≤ 2,5 kW/m2.  

… alcune definizioni d’esodo 

Luogo sicuro temporaneo: luogo interno o esterno ove non esiste pericolo 

imminente per gli occupanti, idoneo a contenerli analogamente al luogo sicuro  

(Es. compartimento adiacente a quelli da cui avviene l'esodo o spazio scoperto).  

Gli occupanti devono poter raggiungere un luogo sicuro.  

Spazio calmo: Luogo sicuro temporaneo ove gli occupanti 

possono attendere assistenza; Se è contiguo e comunicante con 

una via d'esodo non deve costituire intralcio alla fruibilità e 

deve garantire la permanenza in sicurezza degli occupanti in 

attesa dei soccorsi.  



Via d'esodo orizzontale: porzione di via d'e-sodo in 

piano o con pendenza ≤ 5% (es. corridoi, porte, 

uscite …).  

Larghezza unitaria delle vie d'esodo: indice quantitativo della 

potenzialità di una via d'esodo in relazione al profilo Rvita.  

È convenzionalmente espressa in mm/pers.  

Lunghezza d'esodo: distanza che un occupante deve percorrere lungo una via 

d'esodo dal luogo in cui si trova fino a un luogo sicuro temporaneo o a un luogo 

sicuro. È valutata con il metodo del filo teso senza tenere conto degli arredi mobili  

Larghezza della via d'esodo: larghezza minima misurata dedu-cendo l'ingombro di 
elementi sporgenti (esclusi estintori, corrimano e dispositivi di apertura porte con 
sporgenza ≤ 80 mm).  



Corridoio cieco (cul-de-sac): porzione di via d'esodo da cui è possibile l'esodo 

in un'unica direzione (fino al punto ove è possibile l'esodo in più di una 

direzione, indipendentemente dai luoghi si-curi temporanei eventualmente 

attraversati dalla via d'esodo).  



… alcune tipologie d’esodo 

Esodo simultaneo: spostamento contemporaneo a luogo sicuro (Attivazione subito 

dopo la rivelazione dell'incendio o differita dopo verifica.  

Esodo per fasi: In strutture con più compartimenti, dopo la rive-lazione e l'allarme 

incendio l’evacuazione avviene in successione partendo dal compartimento di 

innesco, con l'ausilio di misure di protezione attiva, passiva e gestionali  

(Es.: edifici alti, ospedali, multisale, centri commerciali, grandi uffici, ecc.).  

Esodo orizzontale progressivo: spostamento occupanti dal com-partimento di 

innesco in un compartimento adiacente capace di contenerli e proteggerli fino a 

eventuale successiva evacua-zione (Es. strutture ospedaliere, asili nido, ecc.).  

Protezione sul posto: protezione occupanti nel compartimento di primo innesco (Es.: 

centri commerciali, mall, aerostazioni, ecc.).  



Gestione della Sicurezza Antincendio 

Gestione della sicurezza antincendio (GSA):  

misura finalizzata alla gestione di un'attività in con-dizioni di sicurezza, 

sia in fase di esercizio che in fase di emergenza, attraverso l'adozione di 

una struttura organizzativa che prevede ruoli, compiti, responsabilità e 

procedure.  

I sistemi di gestione rappresentano la nuova frontiera per 

garantire un prefissato livello di sicurezza, attraverso la 

regolamentazione di comportamenti, divieti, limitazioni, 

procedure operative e organizzazione del personale 

durante l’esercizio dell’attività nelle sue varie fasi. 



SISTEMA DI GESTIONE DELLA SICUREZZA 
Panorama Normativo Italiano 

SGSA – D.M. 3 Agosto 2015 : Codice di Prevenzione Incendi 

Capitolo S.5 Gestione della Sicurezza Antincendio 

IL DECRETO INTRODUCE IL 

CONCETTO DI “GESTIONE della 

Sicurezza Antincendio (G.S.A.)” COME 

MISURA ORGANIZZATIVA E 

GESTIONALE ATTA A GARANTIRE, 

NEL TEMPO, UN ADEGUATO LIVELLO 

DI SICUREZZA DELL’ATTIVITA’ 



SISTEMA DI GESTIONE DELLA SICUREZZA 
Panorama Normativo Italiano 

Comunque, in molte norme tecniche verticali di prevenzione incendi è contenuto un punto 

con oggetto “organizzazione e gestione della sicurezza antincendio”. A titolo esemplificativo 

e non esaustivo: 

Aerostazioni D.M. 17 luglio 2014 (punto 10) 

Metropolitane D.M. 21 ottobre 2015 (capo VIII) 

Interporti D.M. 18 luglio 2014 (punto 9)  

Attività commerciali D.M. 27 luglio 2010 (punto 10)  

Uffici D.M. 22 febbraio 2006 (punto 14) 

Locali di intrattenimento e pubblico spettacolo D.M. 19 agosto 1996 (titolo 

XVIII) 

Impianti sportivi D.M. 18 marzo 1996  - D.M. 06 giugno 2005  

Alberghi D.M. 9 aprile 1994 (punto 14)  



SISTEMA DI GESTIONE DELLA SICUREZZA 
Principi generali 

Efficace Gestione della Sicurezza 

Antincendio 

1. programmazione lavori che impediscono insorgenza di incendi; 

2. monitoraggio continuo dei rischi incendio e adozione di azioni per 

eliminare o ridurre il rischio; 

3. presa di coscienza delle persone presenti nell’edificio (persone disabili, 

anziani, bambini, etc.) e rischio presente; 

4. assicurazione che le misure di sicurezza antincendio siano mantenute 

in stato di efficienza e le vie di fuga sempre disponibili; 

5. addestramento personale e organizzazione piano di evacuazione 

6. gestione in caso di incendio fino all’arrivo dei Vigili del Fuoco. 



SISTEMA DI GESTIONE DELLA SICUREZZA 
Principi generali e struttura 

Obiettivi di salvaguardia degli occupanti, beni e ambiente tramite: 

1. definizione organizzazione per la GSA in fase di esercizio e in fase 

di emergenza; 

2. conoscenza tipologia degli occupanti; 

3. conoscenza dei rischi di incendio e monitoraggio degli stessi 

mediante adozione di azioni appropriate; 

4. mantenimento efficienza misure di sicurezza con un piano 

programmato di manutenzione e attraverso un sistema di controllo 

(es. fruibilità sistema vie di esodo); 

5. adozione sistema per una corretta informazione, formazione e 

addestramento dei soggetti attivi della GSA e tutti gli occupanti 

l'attività. 



Rappresentazione schematica di un Sistema di Gestione 

Antincendio 



Resistenza al fuoco 
Il Codice 

………  

SEZIONE 

«G1» 

Sono fornite varie definizioni come:  

Resistenza al fuoco, capacità portante e capacità di 

compartimentazione in caso d'incendio, Carico di 

incendio, - specifico, - di progetto, Classe di resistenza 

al fuoco, Incendio convenzionale di progetto, Incen-

dio localizzato, Fascicolo tecnico, Elementi non 

portanti di opere da costruzione, Elementi strutturali 

principali, Elementi strutturali secondari, ecc.  

Altri dettagli sono forniti al § S.2  



… alcune definizioni 
Resistenz

a al 

fuoco 

Elementi strutturali principali:  

elementi il cui cedimento per incendio compromette almeno una delle seguenti 

capacità:  

capacità portante degli altri elementi strutturali; efficacia di elementi costruttivi di 

compartimentazione; sistemi di protezione attiva; esodo; sicurezza soccorritori.  



… alcune definizioni 
Resistenz

a al 

fuoco 

Elementi strutturali secondari:  
tutti quelli non principali.  



Protezione attiva 
Il Codice 

………  

SEZIONE 

«G1» 

Sono fornite varie definizioni:  

Impianto/sistema di protezione attiva, 

impianto di rivelazione incendio e segna-

lazione allarme incendio (IRAI): impianto di 

estinzione o controllo incendio, sistema per 

l'evacuazione fumo calore (SEFC), rete idranti 

(RI), erogatore, attacco di man-data per 

autopompa, estintore, capacità estinguente, 

sistema di allarme vocale per scopi di 

emergenza (EVAC), ecc.  

Altri dettagli sono forniti ai §§ S.6, S.7, S.8.  



… alcune definizioni 
Protezion

e attiva 

 

Impianto di rivelazione incendio e segnalazione 

allarme incendio (IRAI):  

rivela un incendio prima possibile e lancia l'allarme per 

attivare misure antincendio tecniche (impianti 

automatici di controllo o estinzione dell'incendio, 

compartimen-tazione, EFC, ...) e procedurali (piano di 

emergenza e d’esodo).  

 

Impianto di estinzione o controllo dell'incendio (automatico o manuale):  

impianto antincendio in grado di erogare l'estinguente.  

Sistema per l'evacuazione di fumo e calore (SEFC):  

Sistema/impianto che assicura l'evacuazione controllata di fumi e gas caldi.  



Operatività Antincendio 
Il Codice 

………  

SEZIONE 

«G1» 

Colonna a secco: dispositivo di 

lotta contro l'incendio ad uso dei 

Vigili del fuoco, comprendente 

una tubazione rigida metallica che 

percorre verticalmente le opere 

da costruzione, di norma 

all'interno di ciascuna via d'e-

sodo verticale.  



Tolleranze 
Il Codice 

………  

SEZIONE 

«G1» 

Tolleranza: 

differenza in valore assoluto tra la misurazione effettuata in sito e 

la corrispondente misura progettuale.  

differenza rispetto a quella del DM 30/11/1983 (per 

lunghezze > 2,40 m, pressione, introduzione di altre 

grandezze).  



… chiarimento applicativo Tolleranza 

La tolleranza non deve essere confusa con la 

precisione dello strumento di misura.  

La tolleranza non può essere già 
impiegata in fase progettuale.  

Es. Ove richiesta una lunghezza minima di 5,00 m, con il 

nuovo codice è ammissibile una tolleranza, in fase di 

misurazione sul posto, di 17,2 cm (5 % per ≤ 2,40 m + 2 % 

per la porzione eccedente 2,40 m).  



Il Codice ………  

SEZIONE «G1» 



Obiettivi e metodologia 

generale per la 

progettazione della sicurezza 

antincendio 



Il Codice ………  

SEZIONE «G2» 



Il Codice ………  

SEZIONE «G2» 

Soluzione di immediata applicazione, 
che garantisce il raggiungimento del 
livello di prestazione.  

Soluzioni progettuali prescrittive, 
proposte nelle strategie, che non 
richiedono ulteriori valutazioni.  



Il Codice ………  

SEZIONE «G2» 



Soluzioni Alternative 
Il Codice 

………  

SEZIONE 

«G2» 

Richiedono ulteriori valutazioni. Il progettista deve dimostrare il 

raggiungimento del livello di prestazione.  

Esempio: 
“Distanza di separazione calcolata imponendo irraggiamento massimo = 12,6 
kW/m2”.  

Consentite solo per attività con valutazione del progetto 

Si impiega uno dei metodi ordinari di cui al § G.2.6:  
− Applicazione di norme o documenti tecnici;  
− Applicazione di prodotti o tecnologie di tipo 
innovativo;  
− Ingegneria della sicurezza antincendio.  
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Tutte le disposizioni del Codice, incluse le RTV, possono essere oggetto di 

deroga.  

Soluzioni in deroga 
Il Codice 

………  

SEZIONE 

«G2» 

Si impiega uno dei metodi avanzati di cui al § G.2.7:  

− Ingegneria della sicurezza antincendio;  

− Prove sperimentali;  

− Analisi e progettazione secondo giudizio esperto.  

Per le attività rientranti nel campo di applicazione del D.M. 3 

agosto 2015, in precedenza non normate, l’emanazione del co-

dice ha reso possibile la procedura di deroga.  



Valutazione del progetto antincendio 
Il Codice 

………  

SEZIONE 

«G2» 

Appropriatezza degli obiettivi di sicurezza antincendio, ipotesi di 

base, dati di ingresso, metodi, modelli, norme;  

Ad es.: appropriata applicazione delle soluzioni conformi, ...  

1 

Corrispondenza delle misure di prevenzione incendi agli obiettivi di 

sicurezza perseguiti;  

Ad es.: previsione di adeguato sistema di vie d'esodo per soddisfare l'obiettivo di 

sicurezza della vita umana, ...  

2 

Correttezza nell'applicazione di metodi, modelli, norme.  

Ad es.: assenza di grossolani errori di calcolo, corrispondenza tra i 

risultati numerici dei calcoli e le effettive misure antincendio, ...  

3 



Progettazione attività non normate 
Il Codice 

………  

SEZIONE 

«G2» 

Deve essere effettuata la valutazione del rischio seguendo la 

metodologia finalizzata all’attribuzione dei profili di rischio.  



Progettazione attività  normate 
Il Codice 

………  

SEZIONE 

«G2» 

La valutazione del rischio è implicitamente effettuata dal normatore, con la 

definizione, nella RTV, dei profili di rischio e dei livelli di prestazione.  



Progettare la sicurezza antincendio 

Progettare la sicurezza antincendio di una attività significa 

individuare le soluzioni tecniche finalizzate al raggiungimento 

degli obiettivi primari della prevenzione incendi: 

1. La sicurezza della vita umana 

2. L’incolumità delle persone 

3. La tutela dei beni e dell’ambiente 

La prevenzione incendi è la funzione di preminente interesse pubblico diretta a conseguire, 

secondo criteri applicativi uniformi sul territorio nazionale, gli obiettivi di sicurezza della vita 

umana, di incolumità delle persone e di tutela dei beni e dell'ambiente attraverso la 

promozione, lo studio, la predisposizione e la sperimentazione di norme, misure, 

provvedimenti, accorgimenti e modi di azione intesi ad evitare l'insorgenza di un incendio e 

degli eventi ad esso comunque connessi o a limitarne le conseguenze. 

 (art.13 Decreto Legislativo 8 marzo 2006, n. 139 "Riassetto delle disposizioni relative alle 

funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco”) 



Progettare la sicurezza antincendio 

Obiettivi primari 

1. minimizzare le cause di incendio o di esplosione 

2. garantire la stabilità delle strutture portanti per un periodo di tempo 

determinato 

3. limitare la produzione o la propagazione di un incendio all’interno dell’attività 

4. limitare la propagazione di un incendio ad attività contigue 

5. limitare gli effetti di un’esplosione 

6. garantire la possibilità che gli occupanti lascino l’attività autonomamente o che 

gli stessi siano soccorsi in altro modo 

7. garantire la possibilità per le squadre di soccorso di operare in condizioni di 

sicurezza 

8. tutelare gli edifici pregevoli per arte e storia 

9. garantire la continuità d’esercizio per le opere strategiche 

10. prevenire il danno ambientale e limitare la compromissione dell’ambiente in 

caso d’incendio 

Gli obiettivi primari della prevenzione incendi vengono raggiunti 

se le attività vengono progettate, realizzate e gestite in modo da: 



I passaggi per la progettazione della sicurezza antincendi sono: 

Progettare la sicurezza antincendio 

1. Valutazione del rischio di incendio per l’attività 

2. Strategia antincendio per la mitigazione del 

rischio 

3. Attribuzione dei livelli di prestazione alle misure 

antincendio 
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E’ applicabile ad attività nuove ed esistenti, senza distinzione, 

garantendo il medesimo livello di sicurezza 

Si tratta di una novità rispetto all’approccio 

utilizzato attualmente per la redazione delle 

regole tecniche, per le quali sono di norma 

previste prescrizioni meno gravose per le 

attività esistenti 



         Valutazione del rischio incendio 

Il progettista valuta il rischio di incendio per l’attività attribuendole tre 

tipologie di profili di rischio: 

 Rvita profilo di rischio relativo alla salvaguardia della vita 

umana 

 Rbeni profilo di rischio relativo alla salvaguardia dei beni 

economici 

 Rambiente profilo di rischio relativo alla tutela  dell’ambiente 

dagli effetti dell’incendio 

(G.1.3) Profilo di rischio: indicatore speditivo della gravità di rischio di incendio 

associata all’esercizio ordinario di una qualsiasi attività 

Capitolo G1: Termini, definizioni e simboli grafici 
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       Strategia antincendio per la mitigazione del rischio 

Il progettista mitiga il rischio di incendio applicando un’adeguata 

strategia antincendio composta da misure antincendio di prevenzione, 

di protezione e gestionali 

(G.1.3) Strategia antincendio: combinazione delle misure antincendio finalizzate al 

raggiungimento degli obiettivi di sicurezza antincendio 

Capitolo G1: Termini, definizioni e simboli grafici 

(G.1.3) Misure antincendio: categoria omogenea di strumenti di prevenzione, 

protezione e gestionali per la riduzione del rischio di incendio (ad es. resistenza al 

fuoco, reazione al fuoco, compartimentazione, esodo, ecc.) 

(G.1.3) Livello di prestazione (performance requirement): specificazione oggettiva 

delle prestazione richiesta all’attività per realizzare la misura antincendio 

2 



       Strategia antincendio per la mitigazione del rischio 
2 

Per ciascuna misura antincendio sono previsti diversi livelli di 

prestazione graduati in funzione della complessità crescente delle 

prestazioni ed identificati da numero romano (ad es. I, II, III, ….) 

Il progettista applica all’attività tutte le misure antincendio stabilendo per 

ciascuna i relativi livelli di prestazione in funzione degli obiettivi di 

sicurezza da raggiungere e della valutazione del rischio dell’attività 

 corretta selezione dei livelli di prestazione  

delle misure antincendio 

Riduzione del rischio di incendio 

soglia considerata accettabile per l’attività 



       Attribuzione dei livelli di prestazione alle misure antincendio 
3 

Effettuata la valutazione del rischio incendio per l’attività e stabiliti i 

profili di rischio Rvita, Rbeni e Rambiente nei pertinenti ambiti 

(compartimento o intera attività) 

il progettista attribuisce alle misure antincendio i relativi livelli di 

prestazione 
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DETERMINAZIONE DEI PROFILI DI RISCHIO 

Cosa sono ? 

A che 

servono ? 

Da dove 

derivano? 
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Il codice di prevenzione incendi  
 

Alcune Strategie Antincendio 

S.1 – Reazione al Fuoco 

S.4 – Esodo 

S.6 – Controllo dell’Incendio 
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STRATEGIE ANTINCENDIO 

S1 – Reazione al fuoco 
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STRATEGIE ANTINCENDIO 

S4 – ESODO 
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ESEMPIO 
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STRATEGIE ANTINCENDIO 

S6 – Controllo dell’incendio 
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GRAZIE PER L’ATTENZIONE 


